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GERMANIA. Il cancelliere conta sull'effetto-continuità per sopire le tensioni. Ma a Est non basta 

L'altra Berlino 
non crede più 
alle promesse di Kohl 
Molta incertezza, poche passioni. Alla vigilia del voto, 
una Germania svogliata s'interroga sulla scelta che de­
ciderà il futuro del paese. Si intensificano gli appelli al 
voto e il temuto astensionismo probabilmente non ci 
sarà.' Kohl spera nell'effetto-continuità che dovrebbe ' 
narcotizzare le forti tensioni del paese. A Est, però, lo 
scontro c'è e la battaglia politica è aspra: anche tra Spd 
e Pds, che si contendono il cuore di Berlino... . 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

• BERLINO. Sui giornali le inser­
zioni abbondano: «I berlinesi sono 
democratici e vanno a votare». 
Qualche appello è firmato da una 
radio locale in cerca di pubblicità, 
altri fanno parte di una campagna , 
generale promossa da tempo e 
che riguarda tutta la Germania. Al­
tri ancora, sono inviti espliciti del 
partito di Kohl, che è il più preoc­
cupato del possibile astensioni­
smo. Insomma, tedeschi votate. 
Può stupire che per le elezioni più 
incerte da molti anni a questa par­
te, che decideranno il futuro del 
paese più ricco d'Europa, si tema il 
disinteresse dei cittadini. Ma la 
realtà è questa: l'incertezza 6 note­
vole, se non altro per gli scenari 
politici che si potranno delineare, 
ie passioni poche. Nemmeno lo 
spettro dell'instabilità politica che 
si affaccia, situazione che a ogni 
buon tedesco fa orrore, riesce a 
scuotere la discreta svogliatezza 
che sembra pervadere il paese alla 
vigilia del,voto, l^ert^anjpcj: crolli,, 
de^flufinzaallejmnewchftM) Ger- ; 
mania è tra le più alte d'Europa, 
non sono previsti enoncisaranno. 
E peraltro la svogliatezza non è 
nemmeno un'anomalia nella sto­
ria delle elezioni tedesche e co­
munque non si traduce mai in 
astensionismo. ,- - -•• -, , * 

Larari In cono 
Quattro anni fa fu lo stesso cosi. 

Allora la Germania era tornata uni­
ta da appena due mesi, al termine 
di uno sconvolgente percorso ini­
ziato con la caduta dei muro, si 
apriva un periodo denso di inco­
gnite sociali e ed economiche, ma 
in fondo tutti sapevano che le urne 
avrebbero premiato «gli architetti 
dell'unificazione», ossia Kohl e 
Genscher. Stavolta e diverso e la 
svogliatezza ha origini più compli­
cate. C'è il dato della previsione, 

che attnbuisce pur sempre a Kohl 
la possibilità di spuntarla per la ter­
za volta, se i suoi alleati liberali ce 
la faranno a superare la soglia del 
5%, ma c'è anche una ragione psi­
cologica e politica. Se molte illu­
sioni, soprattutto ad est, sono state 

' frantumate e la storia ha dato ra-
• gione a chi, come la Spd, aveva de­

nunciato le immantenibili promes­
se di Kohl, tuttavia, superata la fase 
economica più critica, avviata tra 
grandi sofferenze sociali la via del­
l'integrazione tra l'est e l'ovest, i te­
deschi s'interrogano sui possibili n-
schi di un cambiamento in corso 
d'opera che pure è auspicato da 
una grande parte della società. Il 
cancelliere punta proprio su que­
sta incertezza e la sua campagna 

. elettorale, giocata sull'effetto nar-
' colico della onnipresenza televisi­
va, non porta altri argomenti che 

' questo: fidatevi di me e andiamo 
• avanti cosi, senza interrompere i 
z lavori in corso. Quasi fisicamente i 
, manifesti della Cdu descrivono 
, l'appello -del cancelliere- a- una 
continuità senza politica: in molti 
casi non hanno scritte o slogans di 
nessun genere e compare soltanto 
il faccione (senza occhiali per mo­
tivi estetici) di Helmut Kohl. «Si ve­
de proprio - commentava l'altra 
sera nel comizio finale della Spd 
Oskar Lafontaine-che non ha nul­
la da dire». ' A •. • * ' - ", 

Possibile che un richiamo cosi 
generico a una continuità che 
sembra puntare solo sugli effetti 
della ripresa economica, persuada 
i deboli e i «vinti» dell'unificazione 

>, tedesca? Non è possibile e infatti, a 
est, non persuade per nulla. Ci so­
no vasti strati insoddisfatti per il so-

' gno di benessere mancato, c'è 
• molta gente che, comunque vada­

no le elezioni, continuerà a mo­
strare la propria rabbia. 

Qui la battaglia politica, non a 

caso, è più aspra che altrove e i se­
gnali di una integrazione difficile si 
colgono fisicamente nel passaggio ' 
da una parte all'altra di Berlino. A ' 
ovest prevale il clima un po' sopo-
roso della vigilia, a est la battaglia . 
elettorale si combatte fino all'ulti­
mo voto disponibile. Qui la Cdu è 
più debole del resto della Germa- ' 
nia e la grande incognita si chiama 
Pds. In un buon numero di collegi, ' 
il partito erede della famigerata 
Sed, ha il suo insediamento più nu­
meroso ed è qui che Gregor Gysi, 
leader al tempo stesso vezzeggiato.' 
e demonizzato, tenta il grande col­
po: eleggere direttamente almeno 
tre rappresentanti e conquistare 
quindi il propno ingresso al Bunde­
stag. - ' . ; 

Battaglia ad Est 
Strana sensazione: la Pds sem­

bra l'unico partito che dispone di 
funzionari e attivisti in grado di 
svolgere la propaganda alla vec- ' 
chia maniera. Dispone di banchetti 
lungo la vie principali, i dimostranti " 
distribuiscono volantini, fermano 
la gente, commentano le difficoltà 
del voto. Ma non è l'unica anoma­
lia. A differenza del resto della Ger­
mania, qui il duello si gioca tutto a 
sinistra. Nei quartieri di Berlin-Mitte 
e Prenzlauer Berg, che furono il " 
cuore di Berlino est, si combattono 
i volti molto noti e in fondo amati 
di Stefan Heym, scrittore che si pre-

' senta per la Pds, e Wolfgang Thier-
se, ex dissidente della Ddr e ora vi-

. cepresidente-della-Spd. Heym è un 
vegliardo che porta molto bene i 
,suoi„ 81. anni carichi di laceranti 
esperienze: fuggi negli Usa all'av­
vento del nazismo, tomo in Ger­
mania con la divisa di ufficiale del­
l'esercito amencano, fu «conqui­
stalo» dall'est dove divenne ben 

^presto un dissidente scomodo e 
blandito allo stesso tempo. 

La scelta di presentarsi per la 
Pds ha sorpreso, ma fino a un certo 
punto. Sui numerosissimi manifesti 
che lo ritraggono con un cappello 
a larghe falde e posa da artista, 
qualcuno ha scritto: «Leggete i suoi 
libn ma non votatelo». Se venisse 
eletto, in ragione dell'età, dovreb­
be essere il relatore ufficiale dell'a­
pertura del Bundestag, eventualità 
che ha fatto rumore ancor prima 
che si realizzi. \ ' -

Vestito con una maglietta impa-

aìu&xZnSZik. Parla mng Fetscher 

Cartelloni elettorali del cancelliere Kohl M Probst/Ap 

taccata e avvolto in una sciarpa da­
mascata ieri mattina Heym distri­
buiva volantini e parlottava con la 
gente insieme a Gysi proprio nel 
cuore di Prenzlauer Berg. 

. Uno scrittore per la Pds 
«Se devo fare il discorso inaugu­

rale al Bundestag? Vedremo - n-
sponde - prima devo essere elet­
to». È vero che Kohl non vuole sen­
tire il suo discorso? «Non lo so e se 
non lo vuole sentire glielo mando 
per iscritto». Cosa vorrebbe dire? 
«Non ci ho ancora pensato. Ma so­
no €0 anni che scrivo libri e qual­
che idea ce l'ho». Conclude la con­
versazione con una domanda, dal­
l'aria per nulla ironica: «Come va 
da voi, con Berlusconi?». 

, ' • Paradosso un po' crudele, 
' Heym, se ce la farà, sconfiggerà il 
' candidato della Spd, ossia l'unico 
1 partito che può per davvero incar­

nare, oltre la protesta, la speranza 
di cambiamento in Germania. La 
Pds, partito che mischia speranze 
di cambiamento e eredità insoste­
nibili, rischia a tutti gli effetti di fare 
un favore a Kohl. Che ha buon gio­
co a demonizzare il ntomo dei «co-

•• munisti» e a denunciare l'inesisten-
• te e ripetutamente possibilità di al­

leanza tra Pds e Spd. Infatti i mani­
festi di Wolfgang Thierse, sempli-

' cernente, spiegano: • «Se vuoi • il 
cambiamento, non hai altra scelta 
utile». Se il messaggio conquisterà 
il cuore della Berlino dei «vinti» si 
vedrà questa sera. 

D presidente della lega degli scrittori tedeschi: «I partiti sono terribilmente lontani dai temi che contano» 

GB amori difficili tra inteflettuali e Spd 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• BERLINO. «U signor Grasse all'e­
stero. Irraggiungibile: lavora al suo 
prossimo ubro». Come qualche an­
no fa, quando se ne parti per l'In­
dia e per un bel po' non se ne sep­
pe più nulla? No. Stavolta GQnter 
Grass qualcosa ha lasciato. Com­
pare da giorni su giornali e riviste: 
una foto, una frase («perché l'unità 
della Germania non resti solo sulla 
carta, ci vuole una coalizione ros­
so-verde che faccia una politica di 
riforme»), un appello firmato insie­
me con Jens Reich, con il sindaca­
lista Detlev Hensche e lo psicanali­
sta Horst-Eberhard Richter: «11 16 
ottobre noi votiamo per il cambia-

ft 

Trlvfoiiiiml adesso: 
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mento». 
È tornato in campo, lo scrittore t 

più famoso della Germania? Come ' 
' ai vecchi tempi, quelli del «votiamo -
. tutti per Willy», quando - era la c 

campagna elettorale del 72 - l'In­
tellettualità tedesca sapeva bene 
che la sua trincea era quella dell'e- -
migrante Brandt? Piano, piano. 
Quanto diverso, più tormentato, 
sia adesso, il suo rapporto con la 
politica, e la politica della sinistra, 
è lo stesso Grass a segnalarlo. Un , 
mesetto fa, per esempio, era qui a 
Berlino, a una manifestazione di • 
sostegno per Wolfgang Thierse, il 
vicepresidente della Spd che in un ,. 

„ collegio dell'est deve vedersela 
con un altro scnttore famoso, Ste­
fan Heym sceso in campo per la 
Pds. Quella sera non lasciò dubbi, 
Grass, su come la pensa nei con­
fronti del partito socialdemocrati­
co da quando, quasi due anni fa, 
se ne è andato sbattendo la porta 
perché gli ripugnava il compro- • 
messo sulle restrizioni del dintto di '-
asilo. Non è l'unico, si sa. .»-

Il professor • Wolf-Dieter Narr, 
della Freie Umversitùt, un politolo- " 
go, si è fatto un nome con la sua • 
teoria della «politica dal basso». 11 
professore spiega in un dibattito al­
ia Freie UniversiOt perché, per con- ' 

• trastare l'omologazione tendente k 
al nulla della «politica dall'alto», ha 
compiuto la scelta del non-voto 

militante. Nella discussione che ne 
segue c'è chi gli dà ragione, c'è chi 
lo contrasta. E chiaramente emer­
ge che ciò che inquieta di più il 
piccolissimo campione di intelli-

rmtija tedesca racchiuso nella sala 
il fantasma della grosse Koalttìon. 

Eppure, nella critica rivolta a Ru­
dolf Scharping e alla Spd di punta­
re proprio verso questa soluzione, 
s'annusa quasi una specie di voglia ' 
segreta, un desiderio d'opposizio­
ne che è, a sua volta, una nostalgia. 
di chiarezza: almeno si sa da che ' 
parte si sta. Molti voteranno Spd 
«nonostante tutto». Il problema è 
che adesso molti stanno dalla par­
te della sinistra solo per evitare il 
male minore. Un tempo era molto • 
diverso. Quando si parla dell'«era 
Brandt-Boll», per esempio, si vuol 
dire che fra il cancelliere e lo scrit­
tore c'era un rapporto profondo 
perché tutti e due volevano le stes­
se cose, avevano le stesse visioni 
sul futuro della Germania. - , 

E oggi? Oggi Ench Loest, il presi­
dente: della lega degli scntton, dice 
allo «Spiegel» che il dialogo tra gli 
intellettuali e i partiti di Bonn «è 
quasi completamente spezzato». I 
funzionan si ricordano di noi solo 
quando si avvicinano le elezioni. 
Willy Brandt e Helmut Schmidt 
chiedevano consigli alla cultura e 

'scnttori come Heinrich Bòli, Sieg­
fried Lenz e GOnter Grass hanno 
sempre risposto. Ora c'è silenzio. Il 
motivo, secondo Loest, è che i par­

titi «sono terribilmente lontani dai 
temi che contano». Nessuno after- -
ma più la necessità di una politica * 
dell'immigrazione, di come affron- • 
tare i problemi dei figli degli immi- " 
grati, della questione della doppia 
cittadinanza; nessuno spinge più 
avanti una vera politica ecologi-•' 
ca... :- - . 

Il «tradimento» sul dintto di asilo, ' 
• i tentennamenti sul terreno della " 
Liberalitat, il fantasma della grosse • 
Koalitiorr. le accuse, a ben vedere, 
sono sempre le stesse. Da una par­
te. E dall'altra? Anche. Dov'erano 
le «anime belle» quando si discusse 
di diritto di asilo e di immigrazio­
ne? Nei romanzi di GQnter Grass e 
Heinnch Bòli, a! tempo loro, si par- ( 
lava della società tedesca, com'era 
e come stava diventando, ma un • 
romanzo che tratti degli stranieri in , 
Germania o della disperazione so­
ciale all'est nessuno, finora, lo ha ' 
scntto. L'unico che si è dedicato al 
tema delle migrazioni, Hans Ma-
gnus Enzesberger, lo ha fatto con 
tali ambiguità da finir quasi collo­
cato nel gotha della nuova intellet­
tualità di destra. Che sta succeden­
do se il presidente della comunità 
ebraica, persona ragionevolissima 
e moderata, sente il dovere di 
preoccuparsi pubblicamente della 
«piega di destra» che è stata im­
pressa alla cultura della Repubbli­
ca federale (e non si parla solo di 
Ernst Nolte e degli altn «stona revi­
sionisti», ma per esempio d'uno 

«Brandt ci incantò 
ora è tutto diverso» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. È uno dei padn puta­
tivi della coscienza critica nella si­
nistra tedesca ed europea. Quan­
do da una costola del Pei nacque il 
gruppo del Manifesto, in Italia, una 
parte della feroce battaglia ideolo­
gica di allora si combatté anche a 
colpi di citazioni dai suoi libn, gli 
studi sullo stalinismo, sul marxi­
smo in occidente, sull'Unione so­
vietica e le società dell'est. Ha inse­
gnato non solo a Tubmga e a Fran­
coforte , ma anche in Amenca, alla 
New School for Social Research di 
New York, in Olanda e perfino in 
Australia. Parla l'italiano e altre cin­
que o sei lingue, ma il centro dei 
suoi interessi resta la Germania. Fa 
parte, come «membro corrispon­
dente», della Commissione sui va­

ca che pare abbastanza diffuso 
nella società tedesca». 

Una certa freddezza dipende, for­
se, dalla qualità del candidato so­
cialdemocratico alla cancelleria, 
il quale certamente non ha il can- . 
sma di Willy Brandt, e neppure • 
quello di Helmut Schmidt. A fian­
co di Brandt si schierarono tutti, 
da Heinnch Bòli a GQnter Grass fi­
no all'ultimo artista sconosciuto. • 
Per Rudolf Scharping, certo, è di­
verso. Eppure si deve considerare 
che lui è il primo candidato che la ' 
base socialdemocratica ha scelto 
essa stessa direttamente (con il 
referendum organizzato nel giu­
gno dell'anno scorso, nel quale 
Scharping ottenne il 40% dei voti ' 
contro il 33% di Gerhard Schròder ' 

lon fondamentali della Spd, partito - e ' • 2 6 % di Heidemane W.eczorek-
al quale, se ne sente la necessità,' Zeul> a d r - ) . » che dovrebbe far 
non risparmia critiche severe. - > pensare che è il più benvoluto. Il 
Il mattino del giorno prima delle f a t t 0 e c n e d u r a n t e l a . s u a c a r n c ! r a 

elezioni tedesche, il professor Inng è s t a t 0 P"*0 conosciuto. Anche 
Fetscher ha deciso di passarlo pò- " <*u&?°- credo, spiega la mancan-
sando per un suo amico pittore. « d l u n S r a n d e ' " T ^ n o al suo 
che gli fa il ritratto. Ma non nfiuta di 
rispondere a un paio di domande 
dell'«Unità». - - , - • * 

Il terna e di quelli che sollevano 
qualche Imbarazzo (forse qual­
che senso di colpa?) fra I suol 
colleglli professori, coscienze 
critiche in servizio permanente 
effettivo, buoni maestri della si­
nistra tedesca: gli Intellettuali si 
son tirati indietro? Perché, In 
questa campagna elettorale pu­
re cosi Importante, compaiono 
poco, e quando compaiono sem­
brano tanto prudenti? -. . < ' 

Un momento. Non mi pare poi 
tanto vero. Non darei giudizi cosi, 
all'ingrosso. NeHa campagna,elet-
toralec'è stata, in realtà, una gran­
de quantità di iniziative cui gli in­
tellettuali hanno dato vita. Io stes­
so ho partecipato ad alcune. Cer­
to, si deve ammettere che l'entu­
siasmo non è quello dei tempi di 
Willy Brandt, quando pressoché 
tutta l'intellettualità tedesca era 
schierata con lui. Non c'è dubbio 
che ì tempi sono cambiati e nel 
frattempo è cresciuto il numero di 
quelli che non prendono posizio­
ne, o che prendono posizione per 
la Cdu, oppure che si espnmono a 
favore dei Verdi. Però parlare d i . 

fianco. 
La vicenda del diritto dl asilo, Il ' 
fatto che la Spd In materia dl ac­
coglienza di stranieri persegui-,. 
tati abbia accettato un compro­
messo da molti giudicato troppo 
Illiberale, ha avuto effetti nega­
tivi, secondo lei, sull'attegia-
mento di certi Intellettuali? Pen­
so a Grass, per esempio, che do­
po Il compromesso usci dal par­
tito con un gesto clamoroso» ,.. 

SI, credo di si. Ma per quanto n-
, guarda il presente mi pare che il 

problema sia che la Spd ha fatto 
una campagna con quello che gli 
americani chiamano un low profi-
le. Si tratta di una scelta, ovvia- . 
mente, ed è quella 'di presentarsi 
senza accentuare troppo le prc~ 

" pne caratteristiche. Questo fatto, 
non c'è dubbio, ha contribuito a 
tener lontani molti intellettuali. 1 

, quali debbono aver pensato: co­
me ci si può schierare dalla parte 

' di una persona la quale, a sua vol-
• ta. pare non voglia prendersi trop-
. pe responsabilità' Se posso fare 

una battuta (e l'ho anche fatta 
nella Commissione sui valon fon­
damentali), un low profile (un 
«profilo basso») può andare an­
che bene, purché non diventi un 
no profile (un «profilo inesisten-

disimpegno mi pare un giudizio ' te»), che invece non va bene affat-
sommano». 

Non si può negare, però, che an­
che tra gli Intellettuali che si 
schierano c'è, quanto meno, un 
certo scetticismo, • una * certa 
prudenza critica. Quasi un rifles­
so di quel disamore per la polla­

to. D'altro canto però, che esista 
comunque la possibilità di mani­
festare il proprio impegno lo ha 
mostrato proprio GQnter Giass, 
con la sua scelta di scendere ;n 
campo, a Berlino, per sostenere 
Wolfgang Thierse. 

scrittore come Martin Walser, o 
d'un uomo di teatro come Botho 
Strati»)? . • 

11 tema è ben complicato, in- < 
somma, e poco si presta alle fretto­
lose analisi d'una campagna elet­
torale arrivata alle ultimissime ore. ' 
A questo punto conviene solo regi­
strare che la tanto lamentata «as­
senza» degli intellettuali dall'impe- , 
gno politico non ha impedito, co­
munque, che un centinaio di nomi ' 
figurassero in calce a un appello .' 
elettorale per la Spd con le prime -
firme di Loest, di Walter Jens, pre- ' 
sidente dell'Accademia delle arti di ^ 
Berlino, e il fisico nucleare Klaus • 
Traube. Né che autori conosciuti ; 
come GQnter de Bruyn, Peter Hart- *'; 
ling o GQnter Wallraff prendessero *•, 
posizione per «il cambiamento». ' 
Né che due scnttori noti e molto 
amati, Stefan Heym e Gerhard ;-
Zwerenz, scegliessero di candidar- , 
si in pnma persona, e, oltretutto,; 

nelle file della Pds, nonostante il lo- ' 
ro onestissimo passato di dissiden­
ti e enfici dello stalinismo. Né, sul , 
fronte completamente < opposto, > 
che la Cdu schierasse anch'essa ì ' 
suoi campioni del pensiero con­
servatore: la scnttrice Gabriele 
Wohmann, lo storico di ongine "„ 
ebraica Michael Wolffsohn, quelli 
cresciuti alle scuole di Nolte e di . 
Michael StOrmer, apprezzatissimo 
dal cancelliere e per qualche tem­
po anche suo consigliere speciale. 

DRSo. 

Comune di Crevalcore 
con la collaborazione dei Comuni di: 

Camposanto, Finale Emilia, Isola della Scala, Mirandola, 
Nogara, Osriglia, Poggio Rusco, Sala Bolognese, San Felice sul 

Panaro, San Giovanni in Persiceto, Sant'Agata Bolognese 

Con il patrocinio di. Regione Emilia Romagna, Comitato Nazionale dell'Economia e del Lavoro (Cnel) 

IL RADDOPPIO DELLA 
BOLOGNA-VERONA 

una ferrovia per l'Europa 

Convegno Interregionale 
Crevalcore 22 ottobre 1994 

Teatro Comunale - Via G. Matteotti, 106 

Programma: 
ore 9,00 Apertura dei lavori. 
Presiede- Gianni Guagliumi (Sindaco di Crevalcore) 
ore 930 Relazione introduttiva • 
Mauro Bosi (Assessore alla Mobilita e Trasporti - Crevalcore) 
ore 9,45 Interventi di: -^ * •"&-* 
Raoul Camponeschi (Responsabile Divisione Ingegneria FS s.p a.) 
Vasco Lami (Responsabile progettazione linee e nodi nord FS s.p.a.) 
Assessori ai Trasporti delle Regioni Emilia Romagna, Lombardia, 
Veneto -* •* , «\ - ^ H 

Vittorio Fieri, Riccardo Marchioro, Tullio Guadagnin 
Publio Fiori (Ministro dei Trasporti) 
Sante Bianchini (Vice Presidente CNEL) 
Armando Sarti (Pres idente della V Commiss ione CNEL pe r le 
Autonomie Locali) -' -
Renzo Imbeni (Parlamentare Europeo) 
Giancarlo Tesini (Presidente del Com. per il Nodo Ferroviario Bologna 
1993-2000) . 
Lamberto Cotti (Presidente della Provincia di Bologna) 

Ore 12,00 Interventi degli Amministratori e dei Parlamentari presenti 
Ore 12,30 Dibattito 
Ore 13,00 Conclusioni 


